Litanie dei Santi
Un lettore: 
Fratelli e sorelle, la nostra Chiesa pellegrina sulla terra, mentre si chiude il Ministero pastorale del Vescovo Francesco, implora la misericordia del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e, con la Trinità beata, chiede l’intercessione della Madre di Dio e degli angeli, dei patriarchi e dei profeti, degli apostoli e dei discepoli, dei martiri e dei pastori, dei dottori e dei religiosi, dei monaci e delle vergini, dei laici che hanno testimoniato la fede in Cristo. Con loro, la nostra Chiesa che è in Locri-Gerace invoca anche i suoi patroni, perché intercedano affinché il Vescovo Francesco sia ricompensato per il bene che ha fatto guidando e servendo la nostra Chiesa e perché, conduca una vita serena e tranquilla. I nostri patroni intercedano anche per il Vescovo Cesare che nuovo Pastore, come Vescovo, guiderà la Chiesa di Locri-Gerace e ci sostengano nel rinnovato impegno ad annunciare l’eterna freschezza del Vangelo a tutti gli uomini.
	Signore, pietà
	Signore, pietà

	Cristo pietà
	Cristo pietà

	Signore, pietà
	Signore, pietà

	
	

	Santa Maria, Madre di Dio
	Prega per noi.

	San Michele
	Prega per noi.

	Santi angeli di Dio
	Prega per noi.

	San Giovanni Battista
	Prega per noi.

	San Giuseppe
	Prega per noi.

	Santi patriarchi e profeti
	Pregate per noi.

	
	

	Santi Pietro e Paolo
	Pregate per noi.

	Sant' Andrea
	Prega per noi.

	San Giovanni
	Prega per noi.

	San Giacomo
	Prega per noi.

	San Tommaso 
	Prega per noi.

	Santi Filippo e Giacomo
	Pregate per noi.

	San Bartolomeo
	Prega per noi.

	San Matteo
	Prega per noi.

	Santi Simone e Giuda
	Pregate per noi.

	San Mattia
	Prega per noi.

	Santi Apostoli ed evangelisti
	Pregate per noi.

	
	

	Santa Maria Maddalena
	Prega per noi.

	Santi discepoli del Signore
	Pregate per noi.

	
	

	Santo Stefano 
	Prega per noi.

	Sant'Ignazio d'Antiochia
	Prega per noi.

	San Lorenzo
	Prega per noi.

	Sante Perpetua e Felicita
	Pregate per noi.

	Sant' Agnese 
	Prega per noi.

	Santi martiri di Cristo
	Pregate per noi.

	
	

	San Gregorio
	Prega per noi.

	Sant' Agostino
	Prega per noi.

	Sant' Atanasio
	Prega per noi.

	San Basilio
	Prega per noi.

	San Martino
	Prega per noi.

	Santi Cirillo e Metodio
	Pregate per noi.

	San Benedetto
	Prega per noi.

	San Francesco
	Prega per noi.

	San Domenico
	Prega per noi.

	San Francesco Saverio
	Prega per noi.

	San Giovanni Maria [Vianney]
	Prega per noi.

	Santa Caterina da Siena
	Prega per noi.

	Santa Teresa di Gesù 
	Prega per noi.

	Santi e sante di Dio
	Pregate per noi.

	
	

	Nella tua misericordia
	Salvaci, Signore.

	Da ogni male
	Salvaci, Signore.

	Da ogni peccato
	Salvaci, Signore.

	Dalla morte eterna
	Salvaci, Signore.

	Per la tua incarnazione
	Salvaci, Signore.

	Per la tua morte e risurrezione
	Salvaci, Signore.

	
	

	Per il dono dello Spirito Santo
	Ascoltaci, Signore.

	Noi, peccatori, ti preghiamo
	Ascoltaci, Signore.

	Conforta e illumina la tua santa Chiesa
	Ascoltaci, Signore.

	Proteggi il Papa, i vescovi, i presbiteri
e tutti i ministri del Vangelo
	
Ascoltaci, Signore.

	Manda nuovi operai nella tua mèsse
	Ascoltaci, Signore.

	Dona al mondo intero la giustizia e la pace
	Ascoltaci, Signore.

	
Aiuta e conforta tutti coloro
che sono nella prova e nel dolore
	

Ascoltaci, Signore.

	Custodisci e conferma nel tuo santo servizio noi e tutto il popolo a te consacrato
	
Ascoltaci, Signore.



CANTO 

Si espone il Santissimo, mentre si esegue un canto di adorazione adatto. 

INTRODUZIONE 

Terminato il canto e dopo un breve momento di silenzio, la guida inizia questo momento di adorazione comunitaria, dicendo: 


Fratelli e sorelle, 
nel silenzio di questa sera, 
ci raduniamo come Comunità diocesana 
attorno a Cristo Signore, 
pastore delle nostre anime.

Siamo chiamati, 
Pastori e fedeli, 
a riconoscere i doni ricevuti 
dalla nostra amata Chiesa che è in Locri-Gerace 
e benedire Dio Padre che ci ha benedetti 
con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. 

ORAZIONE 

Terminata la monizione introduttiva il celebrante in piedi, dopo l’invito Preghiamo, dice: 

Dio onnipotente, concedi alla tua Chiesa di essere sempre fedele alla sua vocazione di popolo radunato dall’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, per manifestarsi al mondo come sacramento di santità e di comunione, e condurlo alla pienezza del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
Amen.

Silenzio di adorazione

I Momento
Ti farò mia sposa per sempre.

LETTURA BIBLICA

Dal libro del profeta Osea 			2, 16b.17b.21-22

Così dice il Signore: 
«Ecco, io la condurrò nel deserto 
e parlerò al suo cuore. 
Là mi risponderà 
come nei giorni della sua giovinezza, 
come quando uscì dal paese d’Egitto. 
Ti farò mia sposa per sempre, 
ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, 
nell’amore e nella benevolenza, 
ti farò mia sposa nella fedeltà 
e tu conoscerai il Signore».

Segue una breve pausa di silenzio.

Perché la Chiesa è chiamata Sposa? Sposa di Cristo, s’intende. L’uso di questo appellativo, riferito al Popolo ebraico, risale all’antico Testamento, dove il rapporto fra Dio e il suo Popolo è più volte raffigurato nell’amore nuziale. È bene ricordare come nell’antico Testamento Dio si afferma, sì, Creatore trascendente, Legislatore esigente e Giudice severo; ma poi anche si rivela Amore sempre vigile e tenerissimo. Amore preveniente e gratuito; Amore fedele e misericordioso; Amore soave e inebriante; Amore, che castiga, che perdona e che salva; e così via (cfr. Cant.: Jer. 2, 2; Osea 6, 6; Is. 49, 15; 54, 4-10; Ez. 16, 59-63; etc.).
Nel nuovo Testamento l’immagine dello Sposo è dal Precursore riferita a Gesù (Io. 3, 28-29; e cfr. nelle parabole: Matth. 22, 2-14; Matth. 25, 1-13). Egli stesso, una volta, si paragona ad uno Sposo che fa lieti i suoi amici (Matth. 9, 14-15). Ma è ancora San Paolo che dà all’immagine il suo significato ecclesiologico più preciso, nel famoso passo della lettera agli Efesini: «. . . Cristo ha amato la Chiesa . . .» (Eph. 5, 21-32); immagine, che sarà trasferita dall’Apocalisse nella gloria eterna lasciandoci intravedere nelle nozze dell’Agnello l’unione beata di Cristo con l’umanità redenta, insignita del titolo e della dignità di sua mistica Sposa (Apoc. 19, 7-9; cfr. Vonier, l'Esprit et l’Epouse p. 48 - Ed. Cerf, 1947).
Che cosa c’insegna questa allegoria, che ci autorizza a chiamare la Chiesa Sposa di Cristo? C’insegna l’amore sopra ogni amore che Cristo ha avuto per la Chiesa, un amore, che può essere in qualche modo significato dal connubio umano, ma ch’è più di esso sostanziale ed abissale: dicano i teologi, dicano i mistici quale sia l’unione fra Cristo e l’umanità, derivante dall’Incarnazione (coniunctio nuptialis, scriveva S. Agostino, Verbum et caro, P.L. 36, 495), e derivante dal sacrificio della Redenzione: Cristo «se ipsum tradidit pro ea, s’immolò per la Chiesa» (Eph. 5, 25). Si è detto spesso che la Chiesa è un mistero; sì, ma ora possiamo sapere almeno di quale natura sia questo mistero; è un mistero di carità, d’innamoramento di Dio, mediante Cristo, nello Spirito Santo, del mondo dell’umanità, cioè della Chiesa; l’epigrafe della Chiesa può essere: Sic Deus dilexit, così Dio amò (Io. 3, 16); propter nimiam charitatem, per il troppo amore (Eph. 2, 4); ovvero: Cristo ci amò Christus dilexit nos (Eph. 5, 2; 2 The. 2, 15); ecc. C’insegna pertanto l’unione intima e indissolubile e insieme la distinzione di Cristo e della Chiesa. C’insegna che la Chiesa non è principio, né fine a se stessa; ella è di Cristo; da Lui riceve la sua dignità, la sua virtù santificatrice, la sua umile ed eccelsa regalità. C’insegna che la Chiesa non è solo strumento della salvezza, ma termine della salvezza, perché in essa termina il disegno e la carità del Signore; in lei si celebra l’apoteosi dell’umanità vittoriosa nel cielo (cfr. l’inno della Dedicazione: «Sposaeque ritu cingeris . . .»).

(Paolo VI, udienza generale, La mistica Sposa di Cristo e Madre dei cristiani, 15 giugno 1966)
 
Segue una breve pausa di silenzio.

Canto



II Momento
La Chiesa corpo di Cristo.

LETTURA BIBLICA

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 		12,4-13 

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 
A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell'unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l'interpretazione delle lingue. 
Ma tutte queste cose le opera l'unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. 
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 
Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. 

Segue una breve pausa di silenzio.

 “La conversione pastorale della comunità parrocchiale al servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa” Oggi è sempre più evidente che “il territorio non è più solo uno spazio geografico delimitato, ma il contesto dove ognuno esprime la propria vita fatta di relazioni, di servizio reciproco e di tradizioni antiche. È in questo “territorio esistenziale” che si gioca tutta la sfida della Chiesa in mezzo alla comunità. Sembra superata quindi una pastorale che mantiene il campo d’azione esclusivamente all’interno dei limiti territoriali della parrocchia, quando spesso sono proprio i parrocchiani a non comprendere più questa modalità, che appare segnata dalla nostalgia del passato, più che ispirata dall’audacia per il futuro.  
("Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia" nota pastorale della Conferenza Episcopale Italiana (CEI) pubblicata il 30 maggio 2004)

Preghiera corale  
O Signore, Dio nostro, proteggi sempre la tua Chiesa,  
sostienila in tutte le difficoltà che incontra nel suo cammino terreno  
e fa' che sia nel mondo un segno vivo della tua presenza.  
Concedi a tutto il popolo cristiano il dono dell'unità e della pace,  
perché possa presto formare una sola famiglia,  
stretta dalla stessa fede e dallo stesso amore.  
Dona alla tua Chiesa santi vescovi e santi sacerdoti:  
distacca il loro cuore dalle cose terrene  
e riempilo di zelo per il tuo regno.  
Amen.  

Canto  




















III Momento
La Chiesa corpo chiamato alla missione.

LETTURA BIBLICA

Dal Vangelo secondo Marco 							16,15-20 

Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno».  Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.

Segue una breve pausa di silenzio.

Con l'ascensione inizia la nostalgia del cielo. Di noi che restiamo nella storia, a fidarci di un corpo assente, a fidarci di una Voce. Ebbene, io sto con la voce. Continuo a starci. La senti cantare dentro, riaccendere, farti cuore. E l'assenza diventa una più ardente presenza.  Nel racconto dell'ascensione, il Vangelo, a sorpresa, parla più di me che di Cristo. Io ricevo oggi la stessa consegna degli apostoli: annunciate! Niente altro.  Non dice: organizzate, occupate i posti chiave, assoggettate, solo annunciate.  Il vangelo. Non le vostre idee più belle, non la soluzione di tutti i problemi, non una politica o una teologia, solo il vangelo. E mi sembra persino facile, quando lo amo e lo respiro.  Ce la farete, dice Gesù, certo fra sangue e prodigi, tra veleni e lacrime, tra parole che non vengono e parole irresistibili. Io ce la farò a trasmettere la Parola, a farla viva oggi, a renderla canto e sole. Anche se faccio fatica a credere, posso e devo aiutare altri a credere. Durissima fu la fatica degli apostoli, secondo Marco. E le donne non dicevano niente della tomba vuota, per timore. Ma l'ultimo versetto, che chiude il vangelo di Marco e apre il mio vangelo, dice: il Signore operava insieme con loro. Molte volte ho udito il lamento: «Io, con le mie sole forze, non ce la farò mai». Ma questa è una frase cristianamente insensata.  Io non sono mai con le mie sole forze.  C'è sempre in me, forza della mia forza, pace della mia pace, radice delle mie radici, sempre c'è, intrecciata alla mia forza, la forza di Dio. La mia storia è sinergia, o non è; un nodo di sangue e di cielo, o non è.  Come farei altrimenti a scacciare demoni, a prendere in mano serpenti, a bere veleni, a guarire, come è assicurato da Gesù a quelli che credono?  Il prodigio sta in una piccolissima, fortissima parola: il Signore opera insieme. Cristo opera con te quando offri un bicchiere d'acqua, quando porgi una parola fresca e viva; costruisce con te quando costruisci pace, è la tua fame quando hai fame di giustizia. Nel mio nome scacceranno demoni.  I demoni di oggi che devo smascherare e snidare sono i nuovi padroni del cuore, i pensieri che ci dominano e ci possiedono: il denaro, l'autorealizzazione a spese di tutto e di tutti, il vuoto dentro. Parleranno lingue nuove: in un mondo cinico e deluso il vangelo mi insegnerà parole forti e luminose.  Se berranno veleni… perché c'è chi sparge veleni nella vita, nelle menti, chi dà a bere falsità e cattiverie. Ebbene io passerò indenne tra le cose che uccidono il cuore, perché mio antidoto è una Parola che fa vivere.  Ascensione: Cristo non è salito verso l'alto, ma è andato oltre, verso l'intimo delle cose.  E le sue mani sono ancora più impigliate nel volto della vita.     
(E. Ronchi)
Segue una breve pausa di silenzio.

Preghiamo a cori alterni
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d’Israele. 

Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 

Cantate inni al Signore con la cetra, 
con la cetra e al suono di strumenti a corde; 
con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore.

Canto
IV Momento
La Chiesa corpo glorificato.

LETTURA BIBLICA

Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni apostolo		7,2-4.9-14

Io, Giovanni, vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio».

E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele.

Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».

E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».

Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello».

Segue una breve pausa di silenzio.

Per parte mia devo confessare che, quando penso ai santi, mi sento ardere da grandi desideri.
Il primo desiderio, che la memoria dei santi suscita o stimola maggiormente in noi, è quello di godere della loro tanto dolce compagnia e di meritare di essere concittadini e familiari degli spiriti beati, di trovarci insieme all'assemblea dei patriarchi, alle schiere dei profeti, al senato degli apostoli, agli eserciti numerosi dei martiri, alla comunità dei confessori, ai cori delle vergini, di essere insomma riuniti e felici nella comunione di tutti i santi.
Ci attende la primitiva comunità dei cristiani, e noi ce ne disinteresseremo? I santi desiderano di averci con loro e noi ce ne mostreremo indifferenti? I giusti ci aspettano, e noi non ce ne prenderemo cura? No, fratelli, destiamoci dalla nostra deplorevole apatia. Risorgiamo con Cristo, ricerchiamo le cose di lassù, quelle gustiamo. Sentiamo il desiderio di coloro che ci desiderano, affrettiamoci verso coloro che ci aspettano, anticipiamo con i voti dell'anima la condizione di coloro che ci attendono. Non soltanto dobbiamo desiderare la compagnia dei santi, ma anche di possederne la felicità. Mentre dunque bramiamo di stare insieme a loro, stimoliamo nel nostro cuore l'aspirazione più intensa a condividerne la gloria. Questa bramosia non è certo disdicevole, perché una tale fame di gloria è tutt'altro che pericolosa.
Vi è un secondo desiderio che viene suscitato in noi dalla commemorazione dei santi, ed è quello che Cristo, nostra vita, si mostri anche a noi come a loro, e noi pure facciamo con lui la nostra apparizione nella gloria. Frattanto il nostro capo si presenta a noi non come è ora in cielo, ma nella forma che ha voluto assumere per noi qui in terra. Lo vediamo quindi non coronato di gloria, ma circondato dalle spine dei nostri peccati.
Si vergogni perciò ogni membro di far sfoggio di ricercatezze sotto un capo coronato di spine. Comprenda che le sue eleganze non gli fanno onore, ma lo espongono al ridicolo.
Giungerà il momento della venuta di Cristo, quando non si annunzierà più la sua morte. Allora sapremo che anche noi siamo morti e che la nostra vita è nascosta con lui in Dio.
Allora Cristo apparirà come capo glorioso e con lui brilleranno le membra glorificate. Allora trasformerà il nostro corpo umiliato, rendendolo simile alla gloria del capo, che è lui stesso.
Nutriamo dunque liberamente la brama della gloria. Ne abbiamo ogni diritto. Ma perché la speranza di una felicità così incomparabile abbia a diventare realtà, ci è necessario il soccorso dei santi. Sollecitiamolo premurosamente. Così, per loro intercessione, arriveremo là dove da soli non potremmo mai pensare di giungere.
(Dai «Discorsi» di san Bernardo, abate. Disc. 2; Opera omnia, ed. Cisterc. 5 [1968] 364-368)

Segue una breve pausa di silenzio.

Benedizione Eucaristica

Tantum èrgo Sacramentum
venerèmur cernui:
et antìquum documentum
novo cedat rìtui:
praèstet fìdes supplemèntum
sènsuum defectui.

Genitori, Genitoque
làus et jubilàtio,
salus, honor, vìrtus quòque
sit et benedictio:
procedenti ab utroque
compar sit laudatio. Amen.

℣. Hai dato loro il pane disceso dal cielo. 
℟. Che porta in sé ogni dolcezza. 

Preghiamo

Signore Gesù Cristo, 
che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia 
ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, 
fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero 
del tuo Corpo e del tuo Sangue, 
per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
℟. Amen.



Atti di riparazione

Dio sia benedetto.
Benedetto il suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.
Benedetto il Nome di Gesù.
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione.
Benedetta la sua Gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe, suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi.
Amen.

Canto



